
noi, italiani, Io abbiamo pcrduto. Insistesse o no nei suoi saggi letterari, 
riuscisse o no felicemente nella poesia, egli sarebbe stato setnpre in qual- 
siasi ufficio e grado sociale, come fu duratite il breve corso della sua vita, 
una forza operosa e benefica ricl tacito e coinplesso lavoro onde sorge la 
~mndezza  di un popolo. 

II. 

UN RRANO 131 STORIA DELLA GIUKIS13KUDENZI\. ITALIANA. 

(Cont. r fitte: v. fasc. prcc~d., pp. 385-98). 

Nello stesso modo si maneggiò il Franchi in altra tlotissima sua al- 
legaxioi~e, nella Iite accesa tra la citth dell'Aquila e molti paesi deI con- 
tado riquiluno (casali), volcnrlo questi obblisarne i cittadini al pagamento 
della bonntenenza (I). Ivi piesentiivasi ancora la quistione di definire i l  
terriiorio dell'AquiIa, fondata, conle si sa, da Federico 11. La natura della 
causa versava sul campo della storia, il qualc venne percorso felicemente 
dal Franchi, avvocato di quella citti. [,a sua allesozione, che è un di- 
screto volume in quarto, contiene la storia pih accurata delle origini e pro- 
gresso della citth dell9Aquila e di tutto il suo contado: punto di storia 
assai iiiiportante per le nostre provincie, nelle quali 1'Aquilri tiene u n  
luogo particolrire peI sirigolare tnodo con cui si venne formando, e pel 
suo reggimento coniunale, il quale ne facea una specie di repubblica o 
di stato a parte, distinto affatto dalle condizioni civili e politiche delle 
altre citfi~ del regno. Questo largo svolgimento storico egli prudente- 
mente fe'servire alla difesa della sua causa; e la sua scrittura è rimasta 
come un ottimo lavoro rispetto alla storia clel regno, e dell'Aquila in 
particolare. 

Non possiamo chiudere questo cenno senza dire alcuna cosa di  u~iti 
deIle pi2r rilevanti allegazioni uscite dalla penna degli avvocati napoic- 
tani, cioè quella pubblici~ta da Francesco Peccheneda, avvocato d'iiicom- 
parabile dottrina, massime nel diritto canonico e nella storia ecclesia- 
stica, iti difesa del collegio degti Eddoinadarii della cattedrale di Napoli, 
contro la collegiata della Chiesa di S, Giovanni Maggiore(2). La lite era 

( I )  Questa scrittura ha per titolo: Difesa per la fcdelissirnn CitfB del- 
I'Aqilila (Napoli, 1752). 

(a )  Memoria in dif e ~ ~ a  delle pt,evogati~~e del l' insigne Collegio dei sacri 
ministri della cattedrale clziesa napoletana cirianzati cr Eddomadarii n (Na- 
poli, 1772). 
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surta cosi: il collegio degli Eddon~adarii acc.otnpagnava un morto, che 
doveasi seppellire nella chiesa di S. Giovarini Maggiore, e stnva per en- 
trarvi con la croce inalberata, quando un  prete addetto al servigio di 
quella chiesa, avventatosi a colui che portava la croce, la tolse dall'asta, 
adducendo che il collegio degli Eddotiiadarii non poteva entrare i n  essa 
chiesa colla, croce in alto, privilegio conceciuto solo al capitolo cattedrale 
della cittii. Questo fatto diè luogo ad un gravissimo giudizio tra i due 
collegi; sostenendo gli Ecl~lomadarii sè avere tutte le qualità di capitolo 
cattedrale di Rapoli, e doverne per consecucn te s vere gli onori ; contrad- 
diceva il collegio di S. Giovanni Maggiore. Come è manifesto, questa 
contesa era tutt'aitro che un inero pettegolezzo pretino: gli Eddon~adarii 
difendeano in essa la vita stessa e la personalità ecclesiastica del loro 
istituto; ed il fond;imento della loro difesa em riposto nella diillostra- 
ziotie della loro qualith di capitolo cattedrale. A quest'uopo il sommo 
avvocato si mise a trattare dclle prime origini della chiesa napoIetana; 
e nell'esanie di un punto oscurissimo, dove pochi monurneiiti soccorre- 
vano, recò tania luciditir, d:~ trarne fuori senza stento la din~ostrazione 
della sua tesi. Egli provò, come la chiesa napoletana nelle sue prime 
origini ebbe c l ~ ~ e  cattedre e due riti, il greco cio& ed il latino; che il  
collegio degli Eddomadarii fosse stato i l  capitolo della c'attedrsle greca, 
e perciò avesse conservato il suo czirattere storico di capitolo cattedrale. 
E peicliè il costui avversario pretendea, che la croce di cui usava, era 
un semplice distintivo proprio, ma non la croce della cattedrale napole- 
tana, I'illustre avvocato dimostrò il contrario, percorrendo francamente il 
campo delle antichiti ecclesiastiche, con tale una dottrina, quale avrebbe 
potuto averla jl più dotto canonista, veq:ito nel diritto Iion meno che 
nella storia e neIl'archeologia ecclesiastica. E vuolsi no,tare che il Pec- 
cheneda ebbe in questa sua allegazione a combattere iitia importante 
dissertazione, niolti anni prima dettata dal dottissimo canonico A'lazzoc- 
chi, che avea cercato di provare l'unità dello chiesa napoletana, misu- 
randosi con tanto avversario jn modo da noil riuscire iilferiore al pa- 
ragone. Cronache e storie ecclesiastiche e proftìne, canoni di concilii, 
critica profonda d i  documenti, esame di cose liturgiche c disciplinari, 
interpretazioni di leggi, tutto fu discusso e sviluppato in modo amniira- 
lile e pieno ncll'ii~teresse della causa. In sostariza, 1'aIlegazione del Pec- 
cheneda è un  monumento di sapienza giuridica, e rimane come un pre- 
zioso trattato, che dichiara un punto recondito di  storia ecclcsiastica, ed 
è il principale a consultare sulle origini della nostra chiesa. 

Questo cenno succinto basti per dare un'idea sommaria della impor- 
tanza delle allegazioni degli avvocati napoletani, massiriie nel corso del 
Settecento. Non parleremo di quelle scritte dal Giannone, dal Cafaro, da 
Darniano Romano, cial Giordano, dallo Scassa, dal TontoIi; nè di quelle 
deI17esimio Ignatio Ottavio Vitagliano, delle quali il  maggior lume dei 
nostri storici civili, Carlo Pecchia, lasciò scritto, che .avrebbero dovuto 
raccogliersi e ristaiiipnrsi per decoro della patria e per utilità della giu- 
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risprudenza; passerenio anche sotto silenzio quelle cli Basilio Palmieri, 
avvocato di niolto grido, delle quali fu detto, che poteano considerarsi 
come altrettail~i e ben formati trattati di diritto civile ecl ecclesinstico(~); 
c trlisatlderemo del pari quelle di Saverio Mattei, tra cui vi ha quella in 
difesa delle chiese greche di Sicilia, che, ristampata inolre volte anche 
fuori regno, venne voltata in più lingue, e pubblicata, tra l'altro, iti te- 
desco a Brtinn ( 2 ) .  

Insoiiiii.io, cotaii allegazioni, cessata anche la ragioiic prossima per 
cui erano state compostc, cioè la contese forensi, rimanevano coiiie pa- 
trimonio del foro accumulato da secoli, dove si andava di coiltitiuo ad 
attirigerc si per lo sttidio del diritto, che per la condotta de'civili ne- 
gozii. Kgli & perciò che la letteratura giuridica tlaliotetana è enornie, e 
tale da spaventare chi ci voglia mettere le mani; e nondimeno, senza 
sobbarcarsi a così grave fatica, non se r ~ e  può tessere a dovere la sto- 
ria (3). Qucllo che i giurjsti tedeschi hanno fritto con le dissert:izioni 
giuridiche e le monografie, i nostrani io ficeano con lc allegazioni, i~elfc 
quali tnoveano dalla teoria, ma per giungere ad una conclusionc pnitica, 
non rimnnctldosene, come qtielli, a mere :istrazjoiii. Tn tal guisa il diritto, 
che pe'tedesclii resta rilichiuso iielle scuole e nelle accademie, pe' napo- 
letani abbracciava e coilipelletrava la vita civile. Presso quelli le Iricu- 
brazioni giuridiche hanno aspetto di  meri sviluppi di pensiero astratto; 
presso di  noi esse servivatto a l  progresso della vita stessa del  popolo. I 
napoletani, - e questo è storia, - non fecero del10 scrivere i11 diritto uii 
fine per sè stesso; ciò è stato di pochissimi tra noi: in  gerieralc essi noli 
lzanno scritto per scrivcre, n& per incannare l'ozio, ovvero per trastullarsi 
dottamente, ma sì per indirizzare a buon fine la vite pratica; per modo che 
dove iion abbiano avuto questa iiiira, hanno per i'ordinario taciuto. Sano 
molti gli esempi tra noi di giiireconsrilti, che godettero fama di eccellen- 
tissimi, e che non pubblicarono una sola pagina in diritto; coine uno 
assai notevole C quello del Cispasso, lodato u cielo da tutti i suoi  cocvi 
coine principe della scienza del diritto, e di cui nulla è uscito j t i  luce, 
a testimonio del suo profondo sapere come giurista. E qui ritorna in 
canip-1 con piu di chiarezza la ragione, dei perchè appo noi 8eno pochi 

(I) GIU~TTNIANI, kientorie sfot-fclte degli scriftori dt.1 reg. di Napoli,  
111, I jr. 

(2 )  G~USTIXI~XI, Me?rzorie storichti, I I, 2 j r . 
(3) Qiti no11 possiamo non rendere un tributo di  debite lodi alla caric;i cit- 

tadina clellycgregio avvocato Eugenio Ralfaelli, i l  cliialc non ha perdonrito n è  a 
spesa, n2 a fatiche, per fare una ricca collezione di tali scritture, che supera i 
mille volutni. 11 servigio reso dtill'ottirno cittadino 2 di iina intportanza, che a' 
dì d i  oggi, in ctii gli studii lcgali stanno i i i  cl<ccadenza, non è calcolata quanto 
si dovrebbe; nta i i i  tctnpi pii1 propizii, coine l i  speriaino, sarA per rendere utili 
frutti alla scienza del diritto ed alli\ ntlsrra storia civile, e coi~ferir# alla gloria 
clelln pairiu. 
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i trattati di diritto, niti moltissimi e valentissitili i giuristi che haiitlo 
scritto zid occasione della pratica; e si risolve il problerna messo dttl Sa- 
vigi~y, al qunle egli non diede soluzione, ma di cui iritravide la gra- 
v i t i ~  ( i ) ,  Tanta dottrina necessaria all'esercizio luminoso della professione 
iii avvocato produsse un altro effetto, che gli uomini ingegnosi che vi 
si dedicavano, erano ft~ciliinente tratti, ,per quel nesso che lega le scienze 
tra loro, ad  entrare da più parti nel campo dello scibile ed ri farvi gua- 
dagni copiosi, per modo che quanto ha di meglio prodotto in opere d i  
ingegno cluest:i terra noil rrieno fecoilda d i  buoni studii, chc fèrtilissiina 
in naturati ricchezze, in  buona parte si dee al foro ed agli avvocati na- 
poletiini. Uscirono dall'atvoclieria i principali nostri storici civili, come 
Marino Freccia, Antonio Turboli, i dile Grimaldi Ginesio e Gregario, 
Marcantonio Sorgente, e i due tnrissimi Ciriilnot~e c Pecchin; ed anche 
tnluili buoni storici, coine Carlo Calii, De Pietri e Summonte. Vi ebbe 
chi sali in grande riputazione nell'antiquaria c nelle lettere latine e gre- 
che, come Giuscppc Aurelio di Gennaro, Nicola Cap:isso, Etilmanuelc 
Can~polongo, hlatteo Ecizio ed il ~Iottissimo Carcani, crti tunto deve la 
Accademia Ercolsinese, i quali oltennero la stima de'dotti maggiori di 
Europa, con cui tnantenriero letteraria corrispondenza (.t), Non vi manca- 
rono egregi cultori di lingue e di afiticliitii orientrili, come I'rlulisio e 
Snverio Mattci. 1;urono vrilenti nelle lettere italiane I'Amenta, i cui la- 
vori filologici sono d i  non mediocre importanza ; Alessandro Ricctirdi, 
che tanto si travagliò per porre in onore lo studio delIa lingua tra'no- 
stri; e quell'Angelio, cui dee l'Italia la più bella e robusta traduzione di 
Plauio. 111 filosofia del diritto s'itl~istrarono Dainiano Romano, Etilrna- 
nuele e Saverio I h n i ,  170r ig l i~~ ,  il Grisolia, Francesco Saverio Grinialdi, 
Antonio Rossi, Mario Piipno; nè f'i~rono spregevoli econoimisti il I'ecori, 
il Diodati, Filippo Brigari~i e Michele Iorio, cui si deve una storia del 
comniercia ed il  progetto deI codice di commercio marittimo, fatto por 
ordine d i  Ferdinando IV, quando di codici commerciali non si aveva 
sentore iii Europa, E pure avvocati furono Carlo Iorio, Costantino Gri- 
maldi, i l  Riccardi, il Frezza, il Fortunato, il Rogadeo, Filippo Villa*, il 
Ilella Marra, pregevoli scrittori di diritto pubblico. 17urono del pari av- 

( I )  Ecco le parolc cicl SAVIGNP: a Rimaiie sempre inconcepibile come mai in un 
popolo si in,pcgtioso, e tra un nurneru si grande di giuristi, non sieno sorti al- 
merio alcuiii iniiiviclui che si distinguessero coine scsi ttori o yrofcssori, e parte- 
cipassero o avmzasscro in  tal inodo le glorie delle altre città. Uiin ragione molto 
piir profonda dcvc riporsi i n  1.1 tialche cl~ialità deilo spirito nazionale, che porfi 
csserc chiarita solainetite dopo uii più lungo ineditare n (Disco,-so sull'inseglz. 
del dir.itto itt Italia, trad. cit.). 

(2) La perizia nella piu riposta parte della favella 1atint-t erti tale nel Cam- 
polongo, che egli pgtè cornporre un poema latiiio nella lingua antichissima de' 
car-mi saliari, c che egli stesso trasport0 iiel latino piU recente; cosa che parve 
ai dotti un procligio del la più recolidita crutlieione iicl latiiio idioiiin. 
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vocati i nostri migliori penalisii, conie Toinmaso Saverio Caravita, l'AI- 
f'atli, il Mattei, il Mnrciiino, i l  Ile Ilosa, Toinmaso Briganti, Mario Pa- 
gano, Giuseppe RnffaeIli, il Nicolini. Diede I'avvocheria un geografo 
politico tuit'altro che volgare, quale fu Giuseppe Maria Galanti; un pre- 
gevole storico della letteratura, nel Giinma; e fino un naturalista ~tnlcti- 
tissimo come FiIippo Cavolini, ctii si debbono non poche scoperte sulla 
generazione dei pesci; e i l  Vico stesso non esordi altrimenti elle nel foro, 
tuttochèd poi lo abbandonasse. E talora, con quello stessa dottrina con cili. 
patrocin:ivano i privnti litigi, i ~iostri avt~ocad difesero lc cause dei re, 
,come I~rancesco d'Andrea, che deitò uil'allegazione per Carlo I1 dì Spa- 
gna .intorno alla successione del ducato di Brabante, che Luigi XIV pre- 
tendeva doversi deferire a sua moglie, sordla di primo Ictto di queI 
re (i); e Serrifino Biscardi (2), Ainato Danio (3) c Antonio Castagnola (4, 
le cui scritture sulla srande quistione della successione di Spagna dopo 
1:i morre di Carlo i [ ,  che andarono attorno in Europtr, mostrano quaIe 
fosse wi to  il valore de' nostri avvocati sul terreno del [H  politica ; la scrit- 
h r n  del I3iscardi fu giudicata superiore 'a quella che lo Struvio avea la- 
vorata ;I pro dell'itnperatore (5). 

Nè si conviene passare sotto silenzio quella illustre schiera, clie di- 
fese cosl vigorosamenta I'indipendeilza del regno contro le pretensioni 
feudali della corte di Roma, e che si onora de'nomi di hlarcello Mar- 
ciano, di Nicola Ciiravita, di  Michele Veccliioni, di  Antonio Turboli, del 
Brusoni, del Conforti, di hlarceilo Eusebio Scotti, C di altri autori di 
opere di vostn dottrina, che ebbero per e&tto di far desistere la Curia 
romana dall'impresa, patrocinata con assai s:npere dal cardinal Borgia (C), 
guadagnando per tal modo la srande causa che aveano iinpreso a difen- 
dere. Non si viiole perciò stupire, se dagli avvocati napoletani uscirono 
i n  ogni tempo uomini cccelIenti in cose di stato come tra gli altri Mi- 
chele Ricci, che potè salire a presidente del parlamento d i  Parigi sotto 

( I )  I l  Caponc, giudice competentissiino, scrissc di questa dissertazione così: 
a Chi non l'ha Ieitu non conosce lu gloria del foro di Napoli; C chi l'ha lcttri 
resta dubbioso se i11 essa prevalga la varieti della dottririn sempre opportuna, 
specialinente la perizia nelle storie tcncbrose del inedio evo, alla clcvatezzri de' 
principii, a cui' riporta costantemente la materia n (Iiiscorso strlla stop-in delle 
leggi patrie, I ,  315). 

( a )  Epistola pro Azrgtrsfo IJisparrinr.1n?2 ilf~nnr-cha Pltiiippo V (NapoI i, 
1703)- 

(3) DISCOKFZ delle ragioni della S. C. R. &I. di Filippo T' alla slrcces- 
sione della onal-clrin di .S'yag~ta (Napoli, i 703). 

(4) Filippo V Mo)rar.cn Iegitli~no dalle Spag~ze (Napoli, I;O'I). 

(5) CAPONE, op. cie., 1, 316. 
(ti) La doira oycra, chc scrissc: i t  Borgia ri 1x0 cdellc prcterisioiii dclla corte 

di Roma, C intitolata : Breiie istorin dcai donzinio ic~i~po?.ale Rellu Sede Apo- 
stolica ~iellc? drte Sicilie; essa fu i l  bersaglio di numerose e pregevolissirric: 
scrittiire de' nostri l-iubbl icisti. 
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Luigi XII; e quel Giovanni da C:ipistrnno, che, dal foro passato allo Stato 
ecclesiastico, trri ttb de' maggiori negozii del li^ Chiesa e dclla cristiiinità, 
difendendole fin sui cnnipi di battaglia da duce vittorioso, e che fu su- 
blimitto alt'oiioie degli altari da papa Alessandro VIII; il De FrancIiis, il 
cui busto fu collocato neli'Escuririle, e Gaetano Argento, a' cui sapienti  
consigli frequentemente ricorse l'imperatore Carlo VI; ed in tenipi a noi 
pii1 vicini, Steftno Patrizi, il Fraggiailni, il Dragonetti, Carlo de Marco,. 
Giuseppe %urlo, il conte Ricciardi, il Dc Tlioinasis. Che se di parecchi 
che abbiamo nomati sono ignorati pure i nomi finanche ai nostri, certa- 
mente non  è loro !a colpa. Dcllii loro vasta clottriria porgono nuinerose 
testiwonianze Ie ricche hiblioteclie, per le quali  spendevtino danari e cure 
considerevoli (I). Essi tiilora coilveitivano le loro case in  nccadeniie, aIter- 
nando così gli stiidii severi con qiielIi delle lettere amene; e non pochi 
diedero esempio di virtù h o n  co111uni e sopratutto di coraggio civile, sia 
professando aperuincntc  con la voce e con gli scritti quei pdncipii libe-. 
rali, che poi torbirinmente si diffiisexo i11 Europa per mano della rivoiu- 
zioiie francese; sia opponendosi neIle lotte forensi alle iritemperanze dei 
grandi, e sino (cosa incredibile i n  vero) alla prepotenza de' vicerè (2), ed 
agIi abusi de' prelati, potentissimi aathe essi, massime difendendo la 
causa dcll ' i i~tero popolo contro l' inquisizione di Spagna e di Roma (3),, 
senza perb farla da rivoliizionarii i n  nessun modo. T1 sommo credito, di  

(1) Talune acquistarono riputazionc anche fuori Italia, come quellu di Ma- 
rino Freccia, cclebre pe' nurnerosi manoscritti; e quella di Giuseppe Valletta, clie. 
facea llaminirazione del Redi c del Mubilloii, e le altre dcI marchese Toiitoli, 
del Giizzerro, del Sarnelli, del Parrizi, del Vargas e di altri inolti. 11: veramente 
incredibile coine i l  Couricr abbia potuto scrivere, elle i11 Napoli non vi erano. 
biblioteche private, rluando forse in ncssun luogo ve ne sono statc tante e così 
ricche. Questo prova in  che conto si abbia110 a tenere certe senteiizc, anche di 
uoniini prc,aevolissimi. 

(2) Come ne diè, tra gli altri, esempio inemorabite Scipione Rovito, che 
rischiò la vita e patì la galera per 1)nrdimcnto eroico con cui difese uiia causa 
innanzi al Collatc+e, preseduto dal  viccrè conte di  Benavente, che si era lasciato 
cori90mpcre dalla parte avversuria, e del quale tiiise a nudo il clelitto i~ell'aula 
stessa di qiicl collegio, Cessato i1 viceregnato di costui, i i  Rovito fit tolto a' 
ceppi ed oiiorato delle piìi alte cariche di magistratura. 

(3) TraY~nonumenti dellri nostm storia civile vi ha la celebre alfcgazione, 
che Nicola Caravitti, per iticarico degli Eletti del Comune d i  Napoli, scrisse in. 
ciifcsa dclla Ci t t i  e del Regiio nel 1709, intitolata: Ragioni a yi-o della fedelis- 
sitna Ciitli c i-cg~to d i  Napoli coi1 t1.o il yl-oceiiimetzto ~ t i - n o ~ ~ d i n a ~ ~ i o  nelle cazrse. 
del Santo Uflcio; e l'altra di non ininor momento, cbc l'avvocato conte Vin- 
ceiizo Galdi diviilgii in conf~itazione di quattro brcvi del pupa Pio VI, per mail- 
tenerc le prerogative dcl re di  Nnyoli i i i  nominare i l  giudice ecclesiastico d i  ap- 
pello riclle causc di  scioglimento di tnatrimonii ad occasione ddla famosa causa. 
di dissoluzione di matriinoilio tra i l  duca di Maddaloni e M.r Giuseppina cie. 
Cardcilas del conti di ~Icerra. Entrambe iluestc importanti scritture soiio di  somma 
jarith. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



cui godevano presso l' intero popolo da' più grandi a' più infiriii, di cili 
erano i difensori, i tutori, i consiglieri, li locava in alto per modo, che 
alla niagistrcitiira, ordine in quel Tempo di suprema altezza, quni~do vi 
errino chiamati, aggiui~gevano piuttosto, onore, :inzicliC il21 quella rioii n e  
ricevessero. Cosi i1 foro divenne presto il cuore della nazione, ed il fo- 
colare de'suoi civili progressi (I). T1 popolo, nel senso più esteso, vive,? 
della stia vita, e concorreva coi1 tutte le proprie forze a mantenerne il  iu- 
stro e il decoro, come se fossero suoi stessi (2). Cosicchè a voler presen- 
rare la storia dcIlo Stato napoletano sotto il SUO vero aspetro, si conviene 
principalmente guardarla dal lato del foro. Egli C per questo difetto che 
gli storici italiani c stranieri, che l 'hanno tr:i.tt:ita, ne porgono iin'iden 
aliena dalla realtir. Noi reputiamo la storia di Napoli essere difficilissima, 
pe'rchè quando hai descritte le guerre, lc paci, I'avviceildarsi delle f:,~ mi- 
glie regnitn~i, ed anche le lotte de' partiti politici, cose che formano pel 
consueto la sostanza della stona degli altri popoli, non per arico puoi 
dire di aver toccato il fondo di quella del nostro popolo; la rluslc, come 
121 corrente sottonr:irina del Gulp11-Stream, che prosegue maestosamente 
il suo corso senzn lasciarsi turbare dalle tcmpeste che agitano la facciti 
dell'oceano, si dispiega in tutta I'essenzirile suzl ampiezza, al di sotto delle 
terribili catastrofi. poIiticl~e, che ne rilossero solo la superficie. fin la ri- 
volta contro l'inquisizione, e quella di Masaniello, certi falli principalis- 
simi dellri storia napoletana, non hanno alrrove radici che nella naturale 
attitudine alle idee giuridiche, e nella educazione del popolo per opera 
dei foro: chi non attende ai  fondamento giuridico di que'due famosi 
moti, non potrh mai nulla intendere della essenza e della flnalith loro, 
e giudicare degli ciretti che produssero. Senza di che t i  può accadere 
come al Leo, che dopo dì avere con ogni dottrina e diligenza scritta la 
storia d'Italia, ti Iasciri al buio sulla essenza sua, in  guisa che invano vai 
trovando l' Italia nella Storia degli Stl~ti itcrliarzi JeI dotto tedesco. Que- 
sto punto di vista ti porge iinicamen~e il modo per comporre insieme 

( I )  II lViiispcarc, parianiio del foro ~iapoletano dcl sccolo XVTII, nota jl 
fatto: a !I foro di Napoli ha iiutriio nel XVIlt secolo ingegni felici, ed offre oggi 
una cultura che non è. ccrtamcntc seconda a quella delle altre capitali d'Europa. 
Le opinioiii cangiate di questo ceto lianno sollecitato le salutari operazioni del 
re sulla feudalid ed hanno rentluto alla nazioix qticllo che altra volta i loro 
maggiori Ic avcano tolto i (Storia degli nbzisz' fetidali, Napoli, 1811, nota 122). 
Altrove lo stesso scrirto1.e avverte la stiprcma influenza del foro nel corso della 
storia civile del regno, comuiique i suoi giudizi li011 si possaiio sempre accettare 
senza molta riserva. 

(2) Quando Carlo Pccchia si accinse a scrivere I?ecccllente sua Storia poli- 
tica c ciirilc, tutin Napoli concorse a fornire di  libri' il grande rna povero scrit- 
tore, che aveva bisogno di cilorrne quantitu di essi. Perfino i Tcrres, ririomuti 
tipografi e negoziatiti di libri, misero i loro a sua dispocizioiic. Non sappiaino 
se t'ase~npio di questi librai, utiiili cittatiiiii, ma caldi di amore ili patria, abbia 
mai trovato, e sari per trovare irriitatori! 
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cose i11 apparenza contrarie anzi inconcili:,ibili, e clie intaiito la storia 
indubitata~i~eiite certifica, cioè i mutamenti frequetitissirni c violenti di 
fortuna col composto e pacifico progredire della vita civile della nazione, 
Ia più srande soluzione di continuo nella breccia esteriore deIlri sua sto- 
ria, e la non interrotta continuith del suo progresso intellettuale e ci- 
vile; e potrai dartf rogione del percliè i napoictarii sieri(.) stati avuti da 
inoltjssinti come inquieti, turbolenti ed avidi di novith, e da altri come te- 
nerissimi della tradizione, pacati e tenaci delle consuetudini (r). Nobilis- 
simi esempii del trattare in  tal inodo la storia d i  Napoli hanno già dati 
i1 Giannone ed il Pecchia, l'opera del qi~nle, rim:ista a meno della meti, 
ha lrisciato un vuoto che non si può lamentare abbastanza. 

Se tali erano gli iivvocaii, naturalmente si dorrianderh d i  qual polso 
dovenno essere i magistrati, che ètveono :I sentenziare sopra lavori di .cUnto 
iierbo. La storia ci Iilostra che la valentia de7giudìci erri rispondente a 
quella degli avvocati. E così vulea ragione chc fosse, sì perdi6 la spro- 
pÙrzione rrn quelli e questi sarebbe stata cosa innaturale e ripugnante 
alIe leggi della storia, si perchè tutti i magistrati, da qualche rara 
eccezione in fuori, uscivano Jall'avvocheria ; non esistendo appo noi quel 
disorditle clie era in  Francia, pel quale gli uffici; di rilagistratura esse~ido 
venali, poteva n11 bci giorno un isiiorrinte denaroso occupare il posto di 
presidenie di  un parlamento: vizio gravissimo, i cui tristi etietti furono 
eioquentemente messi i n  rilievo da Pellegririo Rossi (2). I nostri più illustri 
macistrati, cii cui la storia ha registrato i nomi, come Francesco Merlino, 
Gennaro c Francesco d'Andrea, Grietano Argento, ii Caravita, il Patrizi, 
il Porcjnari, il Galanti, il Dragonetti, il Raggianni, i1 De Marco, il Siino- 
netta ed altri, eraiio stati lutiiiilwri del foro, e perciò riuscivano magi- 
strati degni di quegli avvocati. Onde era natiiral cosa che dessero fuori 
qi~elle sentenze, che dott~andavniio il rispetto di E u r r ~ p ; ~ ;  e quelle con- 
suItazioni sopra cose di stato e sopra punti di giurisprudenza, trattate a 
modo stesso delle allegazioni degli avvocati, foro richieste quando da1 
governo, e quai~do spontaneainente scritte da essi, Ie quali sono rimaste 
comc avveniinenti di sapieniiii civile e di scienzii del diritto e della storia. 
Citeremo tra tante, a cagiori d'oiiore, la consultazione di Serafno Bi- 
scrirrli, con la quale, in sostegno del regio iisco, diinostrb che le chiese 
ed ì monasteri, pe' feudi da loro posseduti, errino soggetti agii oneri feu- 
dali ed a pagare il quindennio n. Per opportuna intelligcxiza deesi sa- 
pere, che il successore feudale quando era chiainato a succedere nel feudo, 
doveva. ppanre al: principe jl 4( relevio n, si per la petizione della investi- 
tusai sì pcl tiuovo possesso in  cui entniva, si pel giuramento di fedeltà; 
ma poicliè le cliiesc feudtitririe non poteano morire, così venne stabilito 

( I )  n Degli antichi costumi rctincntissima n, scrissc di  Napoli Pietro Lasetta, 
insigne erudito del XVJI secolo, c periticsinio nelle aiitichita e nclla storia na- 
poletana (Defl'nr2tico ginnas. trnpolet., p. 139). 

(2) Corrrs d'Lc»nom. yolil.iqw, vol. 1. 
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che ogiii quindici anni dovessero pagare il « quindennio )I che rispondeva 
al rr relevio n. Le chiese ed i tnonastcri si ricus:tvailo a soddisfnrlo, trin- 
cerandosi nelle immunith ecclesisstiche. I1 Biscardi pubblici) una scrittura, 
nella qualc i diritti del principato sui feudi, gli obblighi del feudatario, 
il come le chiese ed i iilotiasteri avessero a reputarsi persone lriiche ri- 
spetto ai feudi, Ia distinzione della Chiesa dallo S1,ato ed i campi diversi 
deilo loro giurisdizioi~i, la storia di coasimili cor~cessioni feudali nel re- 
gno, e finalmente le opinioni de'giureconsulti ed i casi de' giudicati, ven- 
gono discussi con una gr:iitde superiorith di dottrina e d i  dialettjea, per 
modo che quei responso riesce di tanto momeiito, che prib dirsi un trat- 
tato assolutissinio siilln inatcria, per testimonianza dello stesso Carlo Pec- 
chia ( i ) .  Altro esempio degno di nota C la consultazioi~c del Dragonetti 
.sopra una quistione surta in Sicilia e deferito alla risoluzione del re, in- 
torno al diritto pieno di testare de' feudi che i baroni siciliani si arro- 
gavano geiieralinente, interpretando a toro modo il capitolo Volen&cs di 
l~ederico T1 ar:isonese, e ~ o t i  forzandosi con la opinione de' fcudisti sici- 
liani. Con ciò venivano ad impedirne la devoluzione al fisco, in caso di 
estinzione dclfa linea feudale. 

11 discorso del Dragonetti corre sotto il titolo di Ora'git~c de ' f~at id i ;  
ed in fondo è un ragguardevoIe trattato di diritto e di storia feud:ìIe, 
che fece l'ammirazione de' giureconsulii del tempo. Una consu1 tnzione del 
Sinionetta sulla quistione, se per esigere il rc donativo n del Bri~ccio Eccle- 
siastico di Sicilia, fosse stato mestieri di una bolla del papa, come pre- 
~endea  il clero di Sicilia, coli cui l'insigne magisirato mostrì, l'insussi- 
stenza della costui pretensione, sembrò cosa d i  tanta importanza al Pec- 
chia, e lo è infatto, chc  la inseri per intero nel 3.0 volume della sua Storin, 
parendogli di  non avert! a far .  meglio per illustrare quel punto del nostro 
diritto pubblico. Nè si VUOI tralasciare di cennare le due famose consul- 
tazioni del Patrizi, con la prima delle qu:ilì dimostrò, che le stipula- 
zioni ed esazioni delle doti monastiche sentivano di sinioniaco ed crano 
contrarie al diritto pubblico e privato; e con I'a seconda provò l'incapa- 
cit2 de'religiosi a fare acquisti, per la natura tlel loro isrituro. Queste 
scritture fecero tanta impressione nell'universale, chc determin:lrono la 
pubblicazione del famoso dispaccio del g setteinbre I 749, con cui vennero 
interdetti nuovi acqiiisti agli ccclesias~ici (2). Tralascereino di mentovare 
quelle del Varsas, deI19Argento e di altri molti, tra cui meritano principal 
luogo qiielle in materia piurisdizionale del Froggianiii, una sola delle 

( I )  Itlr-is I-csponszrnz pro r.egio Fisco, qzro probntztr iVfm~us illortt~as o& 
Fezida ab ipsis possessa ad se]-vitin et q!ri?tdenriio)-tr~?r solrttionem teneri (Na- 
poli, r b ) .  

(2) Essi hanno pcr titoc: r .  ne m t ~  dotiunl mo~iastica,.rlt,z ~-alio~re in- 
ctttida eon.strltatio; 2. 1 2  renttrrciatio~ribus ~lro~tinlitlni et ami~iurti.jniio?rr bo- 
nol-zrnz consultatio altera. 11 dotto e pio vescovo di Porcnza Andrca Scrrao Ic 
ripubblich nel rjt:C, arricchendole di  copiose e d  eleganti annotazioni., 
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quali, pervenuta in Francia, fu  ricevuta con sornino plauso dal Parla- 
n-iento di Parigi (I). Cosi l'ordine della magistratura congiunto con quello 
dell'a~~vockeria, l'uno clegrio deI17altro, forniarono, qtiasi membra disrinte 
di un corpo solo, I'insieriic di. quei glorioso foro, cui mi to  deve il pro- 
gresso civiIe dell' Europa in generale, ed in  ispccie quello del popolo na- 
poletuno. Gli uomini c l ~ c  i11 csso si segntilarono noil erano da meno di 
qualunque più dotto giurecoi~sulto' d'oltralpe; e se non scrissero espro- 
fesso trattati di diritro, clic assai rarninente, ciò fu appiinto percht? iI 
gran sapere di cui erano dotati veniva da essi indirizzato alla pratica, 
ad occasione della quale, e con le aIlegazioni e con le consuItazioni, mo- 
strarono cfi che erano capaci. E percli6 tutto fosse comptcto, l'insegna- 
iiicnto del diritto in  tutti i suoi rami era esercitato da professori egregi, 
in  gran parte avvocati anch'essi o magistrati, che pribblicarono, come 
~iotammo, u i ~  grande riuti?ero d'istituzioni, nelle quali non sai se sia da 
Iodare p i ì ~  Ia chiarezza delle idee, che 1:t pienezza dello sviluppo storico, 
sposato ad una mirabile brevita, pregio che si desidera più spesso che 
non si corisegun. 

Chc anzi è da osservare, che per quanto sieno difl'ilse ed abboti- 
danti le allegazioni, nelle quiili i loro autori si studiai10 di  persiladere, 
e perci8 non si risparmiano dallo squadrare il soggetto dn tutt i  i punti 
di visrci possibili ; - ed nnclie abbondnnti, ma alquanto piìi sobrie c brevi, 
le consultazioni, gli scrittori delIc quali doveano solo esporre la propria 
convinzione, senza bisogno di raccogliere tutti gli ergomenri da ogni 
parte per persuadere, a modo degli avvocati ; - pcr altrettanto sono concisi 
e sugosi gli epitoil~isti, i quali si prefiggo110 seliipficetnente d'insegnare, 
bastando loro che disegnino sostanzialmente le idee, e le iilquadririo con 
precisiolie iiell:~ storia, il che Sanno così maestrevoimente, da  porgerti in 
poco spazio UOR 11otizi2 chiara e sostnnziosn della dottrina e del suo sto- 
rico svilt~ p po. E questo vogliamo conchiudere, che quella scuola storica, 
della quale i tedeschi menano un varito sì esclusivo, da farne quasi un 
n~onopolio, era nata presso noi da gran tempo come portato spontaneo, 
che fioriva universaliilerite assai prima che non tra loro. Con questa dif- 
f'eretiza però, che  dove la scuola tedesca è viziata neIla sua idea sostan- 
zkilc dal concetto di neccssitCi fatale, che annulla l'arbitrio ed a rigore 
di logica sterrnirin il diritto stesso, poichè, non volendo riconoscere altro 
che la sua iilanifestazione o fenomenalità storica, lo spoglia di ogni a- 
solutezza, senza d i  cui il diritto non resta che u i ~  vano nome; la nostra 
scuola storica per contrario, illurninatu daIlri metafisica del diritto, da cui 
piglia le mosse, riesce tiioiida di ogni macchia di fatalismo, IIL: mai scam- 
bia il fenomeno jcr la sostanza: in guisa che essa in veritti raccoglie in 
sè la filosofia e la storia, Ia cui itnprovvida separazione ha generato le 
così dette scuoie filosofica e storica, le quali, per laiito innaturale divor- 

( 1 )  Vedi l'Elogio dei I;i*aggiatilti, scritto dal P. GHERARDO DECE.I AKCET~I. 
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GIURISPRUDENZA E POLITJCA 475 

zio, sono cadute I'uiia nel pifi sbardeltato capriccio delle teorie, e l'altra 
nel pii1 cieco e rigido fatalismo. 

Tale è stato il foro napoletano. Oggi per6 Ie sue condizioni sono iiiu- 
mte: esso trovasi in processo di decadimento dall'epocri de' francesi i t ~  

poi. Come si nndarono mail riiano estinguendo quegli illustri avvocati 
avanzo dcll'a~ltico iòro, e che atfeano bevuto alle buone fonti della no- 
stra giurisprudenza, quali fiirono il Raff'cielli, il Nicolini, il UonelIi; il 
iVinspearc, Poerio Giuseppe, il Capone, iI Parrjlli, il Cassini, il I-auria, 
F. Carxillo, Francesco AvelIino, non erano surrogati in proporzione da 
.altri. Lrl facile e leggera andatura degli scrittori francesi venne sostituita 
.al12 grave e prof'onda nostra scienza nazionale: si diventò facili e bril- 
Iantj dai niiglinri, Ina a scapito della sostanza: queI1i di ininor levatura 
imbarbarirono afFc~tto; ed a poco andare si sinarri quasi del tutto il susto 
della giurisprudenza, e la inaschia eloqucnz:~ degli antichi cesse i1 luogo 
alla chicatle de' francesi. Questo mal abito è andato ii~.ipert?ersaiido c dif- 
fondendosi sempre più di di i n  dì, taniochi: oggi si dee piire confessare 
.con rincrescimento, che se molti vi ha nel foro i quali sono pregevoIi e 
per acume e per facilità d'ingegcio e prontezza di eloquio, doti che per 
altro più o meno so110 tanto coiliuni a'nnpoletani quanto il valor mi- 
litare a' francesi, il numero di coloro però i quali sieno degni dell'afitica 
rinomanza del foro, se forse supera quello delle Grazie, resta certamente 
Indietro a quello delle Muse. Ed in rispondenza è andato d i  mano in 
mano declinando l'ordine de' magistraii, che  brillb 1'ul.iima volta di vivo 
splendore per opera del conte Ricciardi, e diede ancora sinceri ma 13% 

pallidi bagliori, quatido il dotto e virtuoso Parisio ressc! il rriiriistero di 
giustizia; ma di poi si è velluto ecclissarido di grado i11 grado (I ) .  La po- 
litica, entrata nei santuario della giustizia, vi recò, come fa sempre, iI 
guasto e lo scompiglio; e sono oltre venti anni che questo triste vezzo 
e ito seinpre ingagliardei-ido, con quale ediiìcazior~e del pubblico e con 
quaIe frutto per la giustizia e. pel benessere sociale, non è chi 1101 sap- 
pia. hila, oltre d i  questa ragione, sia pure gravissit~iri, la sua decadeiiza ha 
comuize l'origine coli quella deli'czvvoclieriri. No11 voglialilo dire con ciò 
che anche di presente non vi sieno di buoni e valenti ~i~agistrat i ;  ma in 

( I )  Ricordiamo taluni iloirii de' pih insigi.ii magistrati dcll?iina c del17altra 
epoca, coine il  Ciaiiciulli, .il ll~inspcarc, i l  Parrillì, i l  Caravitn, il &iattcone, i l  
Stivarese, i l  Crircni, il Sapoiiara, il Del Giudice, i l  Letizia, il N i o l i n i ,  il Raf- 
faclli, il Lauria, i l  Poerio Giuseppe, I'Acclavio, il De Marinis, i1 Tavnssi, il 
Cacace, 17Agrt-sti, il 'I'roya, il Martucci, i due Roberti liadre e figlio: uoinini 
dotti e talutii dottissiii~i, ii~corruttibili, diligei~tissilni rieìl'arntninis~mre la giu- 
stizia; senza parlare di altri moltissiti~i, alcluanro rninori di scieiiza, ma noli dis- 
simili pcr nmor di  giustizia e per integri& E se furono taluni che disonorarono 
la toga, ,biaccltè seinprc vi ha logiio misto al buoi1 grazio, si vogliono considerare 
.come depIorcooli eccezioni: ina 170rdiiie della magistratura nel suo iiisierne co- 
.mandava il rispetto e l'ammirazione. 
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quanto ad esservene degni di  stare accanto agli ai~tichi, 1a proporzione 
è, a dir n~olto, la stessa che per gli avvocati. E del pari può dirsi il me- 
desimo de' professori di diritto, salvo che tra costoro da  un  pezzo la messe 
è anche piii scarsa. Queste cosa diciamo a malincuore, nia per obbligo 
di verith, clie ci vieta di  adulare i nostri concittadini. I quali non vor- 
remmo che facilmente si  consnlassero, considert~ndo che il foro napole- 
tano, anche coilie è, maggioreggi e prevalga sugli altri d'Italia, in guisa 
che i nostri avvocati, senza temere di paragone, entrino di inolto innanzi 
a quelli delle altre provincie italiane; perche ci sembra che un pigmeo 
non possa Iodarsi di  vantaggiosa statiira, se, comparandosi a' lilliputti, si 
trovi piii aIto di loro. E sia sugo di questo discorso In conclusione, che 
se oggi si vuol far nulla di fruttuoso nello studio C nell'insegnamento 
del diritto, e restituire al popolo napoletano i1 nobile vanto d i  esser prin- 
cipe i11 quella provincia, ad onore di  Niipoli non solo ma della gran pa- 
tria italiana (giacchè il pregio dei foro napoletatio non è, nè può essere, 
che ad onore e gloria d'Itaiia), vanto assai dimii.iuito poi che un'abbietta 
ed indotta servjiità verso i francesi glielo hn stremato, non v i  sia altra 
via che ripigliare le nostre grandi tradizioni giuridiche. Questo non vuol 
significare, che si lianno da ricalcare pedantescamente le orme degli il- 
lustri nostri antichi, e fare di loro, direi quasi, la seconda edizione: la 
prima basta ed avanza; iIia, accettandone l'intoilazionc ed i l  modo di  fare, 
gioverii proseguire ai~imosaniente in quella via, che è propria dell'ingegno 
napoletano. Alla cui temperie è ripugnante del pari si la leggerezza del 
sentimen talismo antjscien ti fico de' francesi, che, dissolvendosi i11 una ca- 
sistica senza regola, fa svanire sin l'ombra della scienza; che jl  difetto 
d'idealith de' tedeschi, il quale dh luoso a quell'astratteggiore subbiettivo 
che pone gli schemi in luogo delle idee, e discorrendo per minuzie e 
frastagli eruditi riesce spesso noioso, pesante, e non sempre perspicuo: 
difetti di cui noil sono iniiiiu~li anche opere di molto iiiornenlo, come 
pui, avvertire chi abbia letto, per dire de'sommi, il Niebuhr, i l  Aiomm- 
sen, ed il Savigny stesso. I,a scienza che non si rimane da1 compene- 
trare la. pratica, fa pratica che non procede altrimenti che a1 luliie de' prin- 
cipii solidamente stabiliti dnlIn scienza, è il campo proprio defi'ingegno 
napoletano, in cui per tanti secoli è riuscito originale e profondo; e pcl 
quale si è maneggiato per modo, che, in mezzo a -vicende spaventose e 
frequentissime turbazioni, potè edificare uno stato, che per saviezza e li- 
bertà d'istituzioni e per perfezione di macchina governativa, non avea 
nulla ad invidiare, non che agli altri stati d'Europa, alla Francia stessa, 
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